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Venti morti 
in Bolivia 
nella rivolta 
antigolpista 

Almeno venti morti a La Paz, capitale della Bolivia, 
nella sollevazione popolare contro 11 golpe del colon­
nello Alberto Natush Busch. Una quarantina i feriti. 
Anche elementi dell'esercito contrari al putsch si sa­
rebbero uniti alla violenta protesta popolare e avreb­
bero attaccato 11 palazzo presidenziale. Sparatorie si 
sono avute anche in altre località della Bolivia, come a 
Cochabamba. li Paese è ancora paralizzato dallo scio­
pero generale proclamato dalla centrale sindacale. E' in 
vigore la leggo marziale, mentre una rigida censura 
è imposta ai giornali. (A PAGINA 5) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La campagna di tesseramento nelle sezioni PCI 

C'è una gran voglia 
di lavoro e iniziativa 

L'assemblea di Ponte Milvio a Roma con la partecipazione del segretario del partito 
Segni di ricupero anche nell'attività della FGCI - Dibattito sui temi internazionali 
«Berlinguer, ini dia un consiglio: a cosa serve tesserarsi?» - A contatto con la gente 

L'intervento di Berlinguer 
ROMA — Nel suo intervento 
alla sezione del PCI di Pon­
te Milvio il segretario del 
PCI ha parlato sia delle que­
stioni di politica interna sia 
dei drammatici problemi in­
ternazionali. Dalla discussio­
ne svoltasi nel partito dopo 
i risultati del 3 e 4 giugno, 
abbiamo concluso — ha det­
to — che non intendiamo ri­
nunciare alla nostra propo­
sta di un governo di unità 
democratica, che è l'unica 
soluzione valida per risolve­
re la crisi italiana. Non ci 
vergognamo della nostra a-
zione negli ultimi tre anni, 
con le sue luci e ombre, ma 
non tenteremo più in alcun 
modo — ha aggiunto — una 
esperienza come quella fat­
ta, cioè di sostegno a un go­
verno in cui i comunisti non 
siano rappresentati a pieno 
titolo e alla pari con gli al­
tri. Ora conduciamo la no­
stra battaglia, sempre atten­
ta agli interessi nazionali, 
dall'opposizione. 

Efficace 
opposizione 

C'è qualcuno che dubita — 
anche nelle nostre file — che 
si tratti di una vera, inci­
siva ed efficace opposizione? 
Questo è un errore. Dubbi di 
questo tipo vengono insinua­
ti dall'avversario che, così 
come prima — quando era­
vamo nella maggioranza — 
ha tentato d'impedire in ogni 
modo che la nostra azione 
avviasse una reale politica 
di cambiamento, vuole ora 
impedirci di svolgere con 
pienezza il nostro ruolo di 
oppositori. E Berlinguer ha 
ripetuto quello che aveva 
detto a Milano: non ci fa­
remo irretire, non ci fare­
mo invischiare. 

Un'altra conclusione cui ci 
ha portato la discussione 
che abbiamo condotto in que­
sti mesi — ha aggiunto — è 
che l'opposizione del PCI al 
governo, di per sé, non può 
essere il toccasana per i ma­
li del Paese e per la ripresa 
del partito. In questo mo­
mento occorre lavorare di 
buona lena soprattutto in 
due direzioni: 1) iniziative 
concrete di lotta in difesa 

delle masse più povere ed 
emarginate (e di qui le ini­
ziative già in corso per le 
pensioni, la casa, il carovi­
ta). La manifestazione del 
12 ottobre a Roma è stato 
un segnale confortante: c'è 
rispondenza a queste nostre 
lotte e dunque bisogna con­
durle con la massima deci­
sione, superando anche dove 
permane — una certa disa­
bitudine, una certa disassue­
fazione a muoversi su que­
sto terreno; 2) una ferma 
battaglia per il disarmo. Non 
sono d'accordo — ha detto 
Berlinguer — con quel com­
pagno che afferma che dob­
biamo dire un « no » senza 
sfumature sulla questione dei 
missili, un «no» e basta. 
Noi siamo nettamente con­
trari alla approvazione da 
parte del governo italiano 
della decisione di installa­
zione dei missili e chiedia­
mo una preventiva trattati­
va fra NATO e Patto di 
Varsavia per verificare lo 
stato degli armamenii delle 
due parti e poi per arrivare 
ad accordi che portino ai li­
velli più bassi possibili gli 
armamenti, tenendo ferma la 
necessità di un equilibrio tra 
le forze dei due blocchi. La 
nostra è oggi, su questo pun­
to. una posizione forte, che 
può raccogliere consensi 
molto ampi come dimostra 
la recente posizione (contro 
l'accettazione dei missili 
prima di ogni trattativa) di 
tutte le principali associazio­
ni cattoliche, comprese quel­
le più lontane da posizioni 
e di sinistra >. Dobbiamo 
quindi stabilire contatti in 
questo campo, oltre che na­
turalmente con i compagni 
socialisti. 

Berlinguer ha quindi ac­
cennato al grande tema della 
crisi del capitalismo, non so­
lo in Italia, ma nel mondo. 
La caduta di egemonia del­
le classi dominanti che quel­
la crisi comporta — ha det­
to — non conduce di per sé 
e necessariamente alla co­
scienza della necessità del 
socialismo. I fenomeni di di­
sgregazione sociale, di crol­
lo di valori e di fiducia, di 
disperazione anche, che (so­
prattutto fra i giovani) quel­
la crisi comporta, non sono 
certo il terreno ideale per 
uno sviluppo della coscienza 

socialista. Occorre una gran­
de forza rinnovatrice, for­
matrice. organizzata, capace 
di orientare le masse, di in­
dicare efficacemente le pro­
spettive socialiste per uscire 
dalla crisi in positivo. E que­
sta forza deve essere il PCI. 

Berlinguer ha quindi indi­
cato nei gravi problemi e 
nelle crisi anche che attra­
versano i Paesi socialisti al 
loro interno e nei loro re­
ciproci rapporti, una delle 
difficoltà che si trovano da­
vanti il movimento operaio 
e il Partito comunista ita­
liani. Anche questo dimostra 
qualcosa — ha detto —: di­
mostra che il socialismo non 
basta di per sé, pur se in 
parte realizzato, a risolvere 
magicamente, di un sol col­
po, tutti i problemi. E' di 
qui dunque, da queste con­
sapevolezze, dal rifiuto di 
ogni mito vecchio o nuovo, 
dalla nostra autonomia di 
giudizio e di azione, dalla 
originalità delle nostre posi­
zioni sui problemi interna­
zionali che deriva il grande 
prestigio di cui godiamo in 
campo internazionale. 

Coscienza 
e solidarietà 
Infine una risposta al gio­

vane comunista che vuole sa­
pere perchè prendere la tes­
sera del PCI. Che cosa si­
gnifica prendere la nostra 
tessera? Non significa, intan­
to. compiere un atto di fe­
de, ma un atto di coscienza 
e di solidarietà. E significa 
impegnarsi a fare vivere la 
nostra organizzazione, a svi­
lupparla, in difesa e per la 
crescita del movimento di e-
mancipazione della classe o-
peraia e di tutti gli uomini, 
per la salvezza del Paese. 
Un Paese, una società che 
vogliamo cambiare: e non 
per i figli dei figli del gio­
vane compagno che ha par­
lato — ha concluso Berlin­
guer —. ma ora. subito, cioè 
cominciando oggi, concreta­
mente, sulla base dei tanti 
e non irrilevanti successi e 
risultati già ottenuti dal mo­
vimento operaio e democra­
tico. 

ROMA — Le case intorno an­
tiche e un po' scrostate, le 
pareti interne ben pulite ma 
umide e, appesi, sbiaditi qua­
dri di Marx e di Gramsci, 
due bandiere e qualche sim­
bolo di popoli e Paesi che si 
sono liberati, che hanno bat­
tuto il colonialismo in questi 
trenta e più anni. 

La sezione € Ponte Milvio » 
del PCI, nella via quasi pae­
sana Prati della Farnesina, 
è proprio una classica « vec­
chia sezione» romana: popo­
lare, vitale, profondamente 
radicata in una zona che è 
un «cuore rosso» della capi­
tale fino dai tempi del fasci­
smo. . , • * > 

C'è venuto il compagno En­
rico Berlinguer, sabato pome­
riggio, a ritirare la sua tren­
tasettesimo tessera di mili­
tante comunista: la prima, 
lontana ormai nel tempo e 
anche nello spazio, la prese a 
Sassari nel 1943. Da molti an­
ni comunque è iscritto qui, 
alla € Ponte Milvio ». 

Sono le giornate del tesse­
ramento e — qui, come la 
scorsa settimana a Milano — 
con Berlinguer si apre un di­
battito molto vivo che dure­
rà due ore. Non una cerimo­
nia, dunque — la consegna 
della tessera al segretario del 
partito — ma un'occasione per 
discutere di politica. 

Discutere come? Alberto De 
Pascale è il giovane segreta­
rio della sezione e lo spiega 
stringatamente. Abbiamo mol­
to dibattuto — dopo l'arretra­
mento del 3 giugno — del 
passato, e degli errori anche: 
ma ora, dice, il partito ha vo­
glia di muoversi e i se­
gni della ripresa si ve­
dono, si avvertono. Ab­
biamo davanti il problema ur­
gente di ricostruire l'unità 
democratica e nazionale, uni­
co strumento valido per go­
vernare realmente il Paese in 
questo momento di crisi; ab­
biamo il grande problema del 
disarmo collegato alla que­
stione degli € euromissili »; 
abbiamo i problemi della gen­
te, l'occupazione, il carovi­
ta, l'inflazione; abbiamo i te­
mi del nuovo internazionali­
smo, della caratterizzazione 
del nostro partito, del centra­
lismo democratico. Tutto que­
sto deve tradursi in iniziati­
ve, e anche in propaganda 
della nostra linea che è forte 
e ha grandi possibilità: ini­
ziative e propaganda che devo­
no essere continue, capillari, 
intelligenti. 

E" un tema che torna con 
Ugo Baduel 

SEGUE IN SECONDA 

Studenti iraniani occupano 
l'ambasciata USA a Teheran 

TEHERAN — Alcune centinaia di studenti iraniani hanno 
occupato ieri mattina l'ambasciata americana a Teheran 
prendendo varie decine di funzionari e impiegati in ostaggio. 
I manifestanti chiedono al governo degli Stati Uniti di 
estradare lo scià, attualmente degente in una clinica di New 
York in seguito ad un intervento chirurgico. Nel dare l'an­
nuncio, Radio Teheran ha precisato che gli studenti dichia­
rano di aver risposto ad un messaggio dell'ayatollah Kho-
meini. Al momento dell'occupazione l'incaricato di affari 
Bruce Laingen non si trovava nell'edificio. 
NELLA FOTO: gli studenti entrano nell'ambasciata par occuparla. 

La seconda giornata italiana del Premier cinese 

Hua a Venezia: 
l'Italia 

vista da vicino 
Caloroso incontro con la folla - Il vice presidente Yu Qiuli 
a Torino - Il ministro degli Esteri Huang Hua a San Marino 

ROMA — Turismo, economia 
e politica internazionale han­
no segnato la seconda gior­
nata italiana, che era anche 
quella domenicale, della dele­
gazione cinese capeggiata dal 
primo ministro cinese Hua 
Guofeng. Questi si è riserva­
to quella parte — la visita a 
Venezia — che può essere 
definita « turistica » solo per­
chè cosi la definiva il pro­
gramma ufficiale, ma è stata 
invece, come vedremo, qual­
cosa di più e di meglio. La 
parte economica è stata ri­
servata al vice primo mini­
stro Yu Qiuli, che nel gover­
no cinese è incaricato di se­
guire le questioni della pia­
nificazione, che con i suoi 
collaboratori si è recato a To­
rino. Infine la politica inter­

nazionale. assunta in proprio, 
come d'obbligo, dal ministro 
degli Esteri Huang Hua, che 
si è recato in visita alla Re­
pubblica di San Marino. Il 
divario tra le dimensioni del 
Paese più popolato e di una 
delle più piccole repubbliche 
del mondo non è un elemento 
che sminuisca il rapporto tra 
gli Stati. E oggi lo stesso Hua 
Guofeng riceverà, a Roma, il 
ministro degli Esteri della Re­
pubblica del Titano. 

Centro dell'attenzione è sta­
ta tuttavia, come era natura­
le, la visita di Hua Guofeng 
a Venezia che, indicata dai 
programmi come « privata ». 
si è trasformata in un gran­
de fatto popolare che, come 
era giusto, ha fatto saltare i 
servizi d'ordine, e forse an­

che i nervi agli agenti pre­
posti alla sicurezza dell'ospi­
te, i quali hanno lasciato fil­
trare attraverso le loro ma­
glie, all'ingresso di Palazzo 
Ducale, un bambino che vo­
leva un autografo dal primo 
ministro cinese. E' stata la 
prima volta, dicono, che i ve­
neziani hanno abbandonato il 
senso tradizionale di irritazio­
ne nei confronti dei visitatori 
di rango, che sconvolgono le 
loro giornate e il ritmo ordi­
nato della loro vita, per ma­
nifestare simpatia. Merito di 
Marco Polo? Il ricordo del 
grande viaggiatore veneziano 

Emilio Sarzi Amadè 
SEGUE IN QUINTA 

La polizia ha ricostruito il massacro di Milano 
Colti di sorpresa 
gli 8 della «Strega» 
Gli omicidi si sono preoccupati che la stra­
ge venisse scoperta il più tardi possibile 

MILANO —" Erano tre gli 
stranieri seduti ai tavoli del 
ristorante-night « La Strega » 
la notte del due novembre 
quando i killer, probabilmen­
te due. hanno posato le for­
chette ed hanno estratto le 
pistole. Ieri è stato identifica­
to anche l'ultimo degli otto 
corpi trovati l'altro pome­
riggio tra le sedie e i tavoli 
della vecchia cascina di via 
Moncucco: è quello di un gio­
vane inglese di 23 anni, Wil­
liam Robert Jones Kevin di 
Enfield, che era capitato al­
la «Strega», in compagnia 
dei due sudamericani, Ric­
cardo Antonio Garabito e Hec-
tor Martinez Leotti. 

A meno di ventiquattro ore 
dalla scoperta dei corpi, la 
polizia ha potuto ricostruire 
le mosse del padrone del ri­
storante e di quelli che assie­
me a lui erano rimasti per 
l'ultimo piatto di pasta asciut­
ta. 

La cuoca. Teresa Sabbione-
da, 58 anni, nativa di Barra 

in provincia di Ferrara; l'a­
mica del padrone della « Stre­
ga ». Maria Patruno. 19 anni, 
e Giuseppina De Liguoro, 43 
anni, non erano certamente 
sulla lista di quelli che dove­
vano ad ogni costo morire. 
Ma i killer avevano un ordi­
ne preciso da rispettare: 
«Nessuno deve rimanere vi­
vo» ed hanno metodicamente 
compiuto il massacro. 

Hanno sparato all'improvvi­
so, dall'angolo dove erano se­
duti: quello che era proba­
bilmente l'obiettivo principa­
le della spedizione criminosa. 
il personaggio emergente del­
la nuova malavita organizza­
ta milanese, Antonio Pruden­
te. voltava loro le spalle, e-
videnteraente non aveva so­
spetti. Gli altri non hanno 
nemmeno fatto, in tempo ad 
alzarsi. Sono stati tutti colpi­
ti al tronco e alla testa, con 
una precisione e una rapidità 
che fa venire in mente le im-

Giartni Piva 
SEGUE IN SECONDA 

Alla curva sud dell'Olimpico, una settimana dopo la morte di Vincenzo Paparelli 

Gli stadi in un giorno senza i colori di guerra 

L'Inter imbattuta anche a Torino 
Llnter, uscita imbattuta dal diffìcile campo 
del Torino, mantiene con tranquillità il pri­
mato in classifica ed il ruolo di grande favo­
rita di questo campionato. Brutta scivolata, 
invece, per la Juventus che, battuta all'Olim­
pico dalla Lazio (nella foto l'autogol di Ver­
sa), compie un imprevisto balzo all'indietro. 
Buona domenica per il Milan, rinfrancato dal­

la sconfitta nel derby da una franca vittoria 
(2-0) sulla Fiorentina. Il Napoli battuto in 
casa dall'Avellino naviga ora in pessime acque. 
Al contrario del sorprendente Cagliari che, e-
spugnato il campo del Bologna, sta ora assa­
porando l'ebbrezza del secondo posto in clas­
sifica alla pari del MUan-campione. 

(NELLO SPORT) 

ROMA — Manca un'ora alla 
partita, e l'Olimpico è quasi 
vuoto. Suite ptnehine, quasi 
tutte rotte, degli spalti, picco­
li gruppi di spettatori, aspet­
tano l'inizio delTincontro, in 
silenzio. Eppure si gioca La­
zio-Juventus: in un'altra oc-
catione, le curve sarebbero 
già state piene zeppe. Inve­
ce la gente arriva tardi, qua­
si titubante, e alla spicciola­
ta. Saranno in tutto, alla fine, 
cinquantamila: trentaseimila 
paganti. Pochi. Anche negli 
altri stadi, informano le ra­
dioline, il pubblico è più ra­
do. Indignato per la morte 
di un tifoso? Forse è più im­
paurito, preoccupato, che la 
macchina della violenza — 
sette giorni dopo — possa ri­
mettersi in moto. 

Siamo tn curva sud. E' la 
curva più « calda». Un codi­
ce non scritto della tifoseria 
la dà in proprietà ai romani­
sti, e di qui è partito il raz­
zo che ha ucciso Vincenzo Pa­
parelli. Ma quando la Roma 
gioca fuori, se ne impossessa­
no i tifosi laziali dei gruppi 
pili accesi, dai nomi e dai 
comportamenti peggiori. Ci 
sono anche oggi, senza arma­
mentario, senza tamburi, stri­
scioni, fumogeni, tric-trac 
Senza niente. Cercano di in­
citare il resto del pubblico a 
qualche urlo in più, ma con 
scarsi risultati. 

L'maUro* pubblico, all'ini­
zio, sta zitto, e li guarda più 
che altro con diffidenza, con 
preoccupazione. -

Tulio lo stadio è privo dei 
suoi colori, e del suo solito 

rumore; anche le bandiere so­
no poche ,una decina al mas­
simo. All'Olimpico come al­
trove le promesse dette so­
cietà e dei club sono state 
mantenute. 

Non c'è voluto un grande 
apparato repressivo, di stadi 
Tion sono — come ha detto 
un telegiornale — in stato d' 
assedio. All'Olimpico uno 
schieramento massiccio, ma 
discreto di agenti perquisisce 
con più attenzione, sì, gli 
spettatori. Ma non è stato 
trovato niente che potesse fe­
rire nessuno. Al massimo 
qualche striscione e qualche 
sciarpa con simboli di guer­
ra: croci celtiche, * ultra», 
«folgori». Niente lanciarazzi, 
pistole, spranghe. 

Segno di uno choc, e di 
un rinsavimento collettivo? 
Segno che l'assassinio dì un 
uomo ha davvero aperto gli 
occhi a tutti? che gli appelli 
alla pace hanno avuto il toro 
effetto? Porse anche, ma Vim-
pressione è piuttosto quella 
di una macchina spettacolare 
potente, che quando vuole 
può controllare quel che acca­
de, e gli effetti chn produce. 

Tutti gli occhi, oggi, sono 
puntati sugli stadi. E gli sta­
di (per una volta?) offrono 
un volto diverso, si mostra­
no con immagini nuove. Con 
un'accorta regia: i club bum-
cazzurri, per esempio, aveva­
no dichiarato di volersi fon­
dere con il pubblico juventi­
no, in una sorta di «cforr"»-
ta della pace». Non è così; 
i tifosi della e signora* sono 
tutti addossati ai confini del­

la curva nord. Ce però una 
sorta di grande cerimonia ri­
paratrice: due « delegazioni » 
con i vessilli delle due squa­
dre. avanzano lentamente — 
poco prima che la partita i-
nià — l'uno verso Valtra. E 
al centro del parterre, davan­
ti allo stadio che applaude, 
si scambiano le bandiere. 

Quando le squadre entra­
no in campo, poi, al fischio 
dell'arbitro, tutti si fermano, 
e la massa degli spettatori, 
attraversata da un'ondata, si 
alza in piedi. E' il minuto di 
silenzio per Vincenzo Papa-
retti, scandito dotta voce de­
gli altoparlanti che dice: min 
questo momento, in tutti gli 
stadi d'Italia, ci raccogliamo 
per...». Eppure anche questo 
ha il sapore di una riparazio­
ne: una riparazione al silen­
zio di domenica scorsa, quan­
do dagli stessi altoparlanti 
non era stato neanche detto 
che un uomo era morto, e la 
partita si era giocata lo 
stesso. 

Oggi invece appare uno stri­
scione, un solo striscione in 
tutto io stadio che dice: « Tut­
ti insieme • No atta violen­
za*. Viene messo proprio in 
curva sud, e proprio dai * ra­
gazzacci», dai probabili tep­
pisti, da quelli che fanno il 
Ufo, alzando le mani tese. Fa­
scisti? Anche. Ma non solo: 
quello che conta t il segno 
di identificazione di gruppo 
(più truce è, meglio e). E 

Gregorio Botta 
SEGUE IN SECONDA 

Un prezzo inevitabile 
per la società moderna? 

Quali problemi pone lo sviluppo dell'industria del crimine - Un 
processo di compenetrazione - Scegliere una diversa scala di valori 

Al di là dello sgomento e 
dell'orrore per la strage di Mi­
lano c'è una domanda: le so­
cietà capitalistiche avanzate 
devono pagare come inevitabile 
prezzo del loro sviluppo, della 
loro « modernizzazione » la cre­
scita di una a società paralle­
la » fondata sullV industria del 
crimine »? 

La risposta, quale appare 
dalle cronache e dai commenti 
dedicati a tragici episodi di vio­
lenza, è contraddittoria. 

Se c'è violenza negli stadi si 
ricorda che da noi sta avvenen­
do quello che in altre parti suc­
cede da molto tempo. Se deci­
ne dì ragazzi muoiono stron­
cati dall'eroina si osserva che 
l'Italia è passata in breve vol­
gere di tempo da punto di tran­
sito a proficuo mercato della 
droga pesante affiancandosi co­
sì ai Paesi più ricchi dell'Oc­
cidente che da anni, e in di­
mensioni colossali, conoscono 
questa piaga. Otto persone che 
vengono uccise in una spietata 
« esecuzione » e la strage di 
San Valentino, compiuta negli 
Stati Uniti cinquantanni fa, 
diventa un punto di riferimen­
to obbligato. 

D'altra parte si parla di 
« controcittà », ci si richiama 
a classici della letteratura « gial­
la > americana che ci appari­
vano improbabili nella loro fe­
rocia se calati nella realtà ita­
liana. Gli occhi con cui molti 
guardano al massacro di Milano, 
come ad altri e diversi segni 
della violenza che cresce, ap­
paiono pieni di stupore. L'im­
pressione è quella di chi, di 
fronte a fatti che suscitano or­
rore, sussulta, sgomento dì vi­
vere a contatto con una real­
tà di cui a tratti sì intrave­
dono forme e sintomi sinistri 
ma di cui si ignora la esten­
sione. 

Il problema non è se esista 
una « legge parallela » che am­
ministra con efficiente spieta­
tezza un mondo di illeciti e di 
crimini. Il vero, fondamenta­
le problema è che esìste « un'in­
dustria del crimine ». 

• Industria del crimine » si­
gnifica conquista dei mercati, 
programmazione, capi, gregari, 
intermediari, investimenti, com­
plicità, agganci. Proprio per­
chè essa è ormai un'industria 
con un fatturato, con perdite 
e profitti non è pensabile che 
vìva in noi come un corpo estra­
neo, un morbo tropicale che 
abbiamo contratto durante qual­
che vacanza in Paesi stranieri 
e di cui ci accorgiamo ad un 
tratto con sgomento e stupore. 

Questa industria vive, cresce, 
si sviluppa attraverso un pro­
cesso di compenetrazione con 
settori purtroppo vasti della so­
cietà « civile ». Non si tratta 
di una • malattia » che gli an­
ticorpi della società non rico­
noscono o non sanno combatte­
re: è qualcosa di molto peg­
gio. E' il prodotto, spesso san­
guinario, della società così co­
me essa è stata concepita e rea­
lizzata. E sotto questo aspetto 

c'è molta verità nelle afferma­
zioni di chi dice che, in fon­
do, non c'è molto di nuovo sot­
to il sole dell'Italia degli anni 
80 in confronto a quanto c'era 
nell'America degli anni Tren­
ta (e c'è attualmente). 

Una realtà temibile che do­
vrebbe, fra l'altro, far seria­
mente riflettere quanti pensano 
che basti regalare l'eroina per 
sconfiggere I'« industria del cri­
mine », un'« industria » che vi­
ve per tanta parte sulla droga 
ma anche sui sequestri, sulla 
prostituzione e che, per la mole 
di interessi che mette in moto, 
non è affatto disposta a depor­
re le armi (in senso letterale) 
di fronte a soluzioni più o me­
no « illuminate ». 

L'enorme problema da affron­
tare — e, intanto, da mettere 
a fuoco — è Io stesso che ci 
appariva in tutta la sua evi­
denza di fronte al suicidio del 
ministro del Lavoro francese, 
con i meccanismi che l'hanno 
prodotto in modi dissìmili da 
quelli che funzionano in Italia: 
e cioè se la « moderna barba­
rie », il progressivo « imbarba­
rimento » di vasti settori della 
società, corposa e inquietante 
realtà dei nostri tempi debba 
essere accettato nei fatti, ben­
ché combattuto a parole. 

Si tratta, anche di fronte agli 
otto assassinati di Milano, di 
rivolgerci questa domanda : 
quanto una società come la no­
stra alimenta « mostri » che poi 
guarda con orrore? Non è solo 
un fatto di e cattivi esempi » 

(che pure esistono) ma dì mec­
canismi. di fenomeni che da 
« perversi » tendono ad assu­
mere una inquietante « norma­
lità ». Dal latitante rifugiato 
sulle montagne siamo arrivati 
all'organizzatore dì sequestri 
che si rivolge a banche per ri­
ciclare il denaro sporco pagan­
do il trenta per cento di « inte­
resse ». 

Non si può dire che i « sol­
di non puzzano » se sono depo­
sitati in banca e inorridire di 
fronte ai morti che il crimine 
produce, che stanno dietro a 
quei soldi. 

Non si può fingere di igno­
rare l'esistenza dì un mondo 
criminale che, proprio perchè 
assunto alle dimensioni di « in­
dustria », diventa un grosso 
• affare ». Nessun moralismo ma 
la convinzione profonda che una 
polizia più efficiente è condizio­
ne necessaria ma non sufficiente 
per combattere la criminalità 
organizzata. Se anche il delitto 
diventa « merce » o — come 
avviene in altri casi — arma 
di lotta politica non basta au­
mentare il numero delle « vo­
lanti ». Quando si dice che bi­
sogna e risanare > questa socie­
tà si dice una verità persino 
ovvia: si tratta di scegliere una 
diversa scala dì valori e di com­
portamenti o dì accettare come 
inevitabile un progressivo m im­
barbarimento ». II dilemma, nel­
la sua drammatica semplicità, 
è tutto qui. 

Ennio Elena 

Inquinamento: nuove 
accuse al presidente 
della Regione 
PALERMO — Ha permesso con una grave «omissione 
di controllo», alle grandi aziende chimiche dei e poli» 
siciliani — a Gela e nel Siracusano — di avvelenare il 
mare e l'atmosfera. E' questo il capo d'accusa che pen­
de per la seconda volta nel giro di pochi mesi sul pre­
sidente della Regione siciliana il de Piersanti afattarelra 

Ad emettere un avviso di reato contro il capo dei go-
vemo regionale siciliano (quadripartito DC-PSI-R5DI-
PRI) è stato il pretore di Gela, Paolo Lucchesi. U ma­
gistrato che, in precedenza, aveva inviato altri avvisi di 
reato al direttore e al vicedirettore deU'ANIC di Gela 
e al presidente della provincia di Caltanissetta fl de 
Giuseppe Bufalino, sostiene una tesi analoga a quella 
di un suo collega, il pretore di Augusta (Siracusa) An­
tonino Condorelli. Quest'ultimo nei mesi scorsi aveva 
incriminato lo stesso Mattarella e l'ex presidente Botv 
figlio (DC), insieme all'ex assessore alla Sanità, il so­
cialista Mazzaglia. per omissione di controllo dell'inqui­
namento atmosferico. 

Una terza inchiesta, condotta ad Augusta sempre dal 
pretore Condorelli, vede imputati i direttori della Liqui-
chimica, della Montedison e della Esso, accusati di aver 
provocato a settembre una tremenda morta dei pesci 
con i loro scarichi a mare nella rada di Augusta. 

La commissione legislativa «ecologia» dell'Assemblea 
regionale siciliana, che ha visitato dal 3 al 5 ottobre la 
zona industriale di Siracusa, ha diffuso nei giorni scorsi 
una minuziosa relazione conclusiva dell'indagine. Da 
essa emerge che. secondo le parole usate dagli stasai 
deputati regionali, le aziende hanno potuto inquinare 
confidando nella « assenza dei controlli pubblici » e nel­
la « copertura di ricatti e corruzioni clientelari ». 


